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(Omissis) 

 

Articolo 3 

Gestione del servizio rifiuti e definizione di 

rifiuto 

1. La gestione dei rifiuti urbani 
comprende la raccolta, il trasporto, il recupero 
e lo smaltimento dei rifiuti urbani e assimilati e 
costituisce un servizio di pubblico interesse, 
svolto in regime di privativa sull’intero territorio 
comunale. 

2. Il servizio è disciplinato dalle 
disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 e dal Regolamento comunale del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani. 

3. Si definisce rifiuto, ai sensi dell’art. 
183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, qualsiasi sostanza od 
oggetto di cui il detentore si disfi o abbia 
l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi. 

4. Per rifiuti solidi urbani si intendono i 
rifiuti urbani come definiti dall'art. 184, comma 
2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

5. Sono assimilati ai rifiuti urbani i rifiuti 
definiti tali dal Regolamento comunale del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani. 

6. Sono rifiuti speciali, al netto di quelli 
assimilati di cui al comma precedente, quelli 
definiti tali ai sensi dell’art. 184, comma 3, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 
Articolo 4 

Presupposto della tassa sui rifiuti 
1. Il presupposto della tassa sui rifiuti è il 

possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di 
locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, 
anche se di fatto non utilizzati, suscettibili di 
produrre rifiuti urbani o assimilati. 

2. Si intendono per: 
a) locali, le strutture anche non 

stabilmente infisse al suolo chiuse 
su almeno tre lati verso l’esterno, 
anche se non conformi alle 
disposizioni urbanistico-edilizie; 

b) aree scoperte, sia le superfici prive 
di edifici o di strutture edilizie, sia 
gli spazi circoscritti che non 
costituiscono locale, come tettoie, 
balconi, terrazze, campeggi, 
dancing e cinema all’aperto, 
parcheggi; 

c) utenze domestiche, le superfici 
adibite a civile abitazione; 

 

(Omissis) 

 

Articolo 3 

Gestione del servizio rifiuti e definizione di 

rifiuto 

1. La gestione dei rifiuti urbani 
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d) utenze non domestiche, le restanti 
superfici, tra cui le comunità, le 
attività commerciali, artigianali, 
industriali, professionali e le 
attività produttive in genere. 

3. Le utenze domestiche, si considerano 
potenzialmente suscettibili di produrre rifiuti se 
dotate di arredamento o se risultano fornite di 
energia elettrica ovvero di altri servizi pubblici. 

4. Le utenze non domestiche si 
considerano potenzialmente suscettibili di 
produrre rifiuti se dotate di arredamenti o di 
impianti o di attrezzature o quando risulta 
rilasciata licenza o autorizzazione per l'esercizio 
di attività nei locali ed aree medesimi o se 
risultano fornite di energia elettrica ovvero di 
altri servizi pubblici. 

5. Sono escluse dall’applicazione della 
tassa le aree scoperte, non operative, 
pertinenziali o accessorie a locali tassabili 
nonché le aree comuni condominiali di cui 
all’articolo 1117 del Codice civile che non sono 
detenute od occupate in via esclusiva. 

6. Sono altresì esclusi dall’applicazione 
della tassa i locali e le aree scoperte che per loro 
natura, per l’uso cui sono destinati ovvero per 
le obiettive e temporanee condizioni di non 
utilizzabilità non sono suscettibili di produrre 
rifiuti. Rientrano nel periodo precedente: 

a) i locali impraticabili; 
b) i locali in stato di abbandono; 
c) le aree adibite in via esclusiva al 

transito o alla sosta gratuita dei 
veicoli; 

d) i locali muniti di attrezzature tali 
da escludere la produzione di 
rifiuti (ad esempio: le centrali 
termiche, le cabine elettriche, i 
vani ascensori, i vani caldaie, le 
celle frigorifere); 

e) gli impianti sportivi limitatamente 
alle aree scoperte ed ai locali 
riservati all’esercizio dell’attività 
sportiva (palestre, campi gioco, 
piscine, ecc.); sono comunque 
imponibili le superfici destinate 
ad usi diversi quali, ad esempio, 
spogliatoi, servizi igienici, uffici, 
biglietterie, punti di ristoro, 
gradinate e simili; 

f) i locali oggetto di lavori di 
ristrutturazione, restauro, 
risanamento conservativo in 
seguito al rilascio di licenze, 
permessi, concessioni od 
autorizzazioni, limitatamente al 
periodo di validità del 
provvedimento e, comunque, non 
oltre la data riportata nella 
certificazione di fine lavori.   
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detenute od occupate in via esclusiva. 
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natura, per l’uso cui sono destinati ovvero per 
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utilizzabilità non sono suscettibili di produrre 
rifiuti. Rientrano nel periodo precedente: 

a) i locali impraticabili; 
b) i locali in stato di abbandono; 
c) le aree adibite in via esclusiva al 

transito o alla sosta gratuita dei 
veicoli; 

d) i locali muniti di attrezzature tali 
da escludere la produzione di 
rifiuti (ad esempio: le centrali 
termiche, le cabine elettriche, i 
vani ascensori, i vani caldaie, le 
celle frigorifere); 

e) gli impianti sportivi limitatamente 
alle aree scoperte ed ai locali 
riservati all’esercizio dell’attività 
sportiva (palestre, campi gioco, 
piscine, ecc.); sono comunque 
imponibili le superfici destinate 
ad usi diversi quali, ad esempio, 
spogliatoi, servizi igienici, uffici, 
biglietterie, punti di ristoro, 
gradinate e simili; 

f) i locali oggetto di lavori di 
ristrutturazione, restauro, 
risanamento conservativo in 
seguito al rilascio di licenze, 
permessi, concessioni od 
autorizzazioni, limitatamente al 
periodo di validità del 
provvedimento e, comunque, non 
oltre la data riportata nella 
certificazione di fine lavori.   



7. La mancata utilizzazione del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani ed assimilati ovvero 
l’interruzione temporanea dello stesso non 
comportano esonero o riduzione della tassa. 

 
 
 

(Omissis) 

 

Articolo 7 

Base imponibile della tassa sui rifiuti 

1. Per le unità immobiliari iscritte o 
iscrivibili nel catasto edilizio urbano nei gruppi 
catastali D ed E, nonché per le aree scoperte, la 
base imponibile della tassa è la superficie 
calpestabile arrotondata al metro quadrato per 
eccesso o per difetto a seconda che la superficie 
è pari o superiore ovvero inferiore a mezzo 
metro quadrato. 

2. Per le unità immobiliari a destinazione 
ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio 
urbano nei gruppi catastali A, B e C, la base 
imponibile della tassa è la superficie 
calpestabile arrotondata al metro quadrato per 
eccesso o per difetto a seconda che la superficie 
è pari o superiore ovvero inferiore a mezzo 
metro quadrato. 

3. A seguito della compiuta attivazione 
delle procedure per l’allineamento tra i dati 
catastali relativi alle unità immobiliari a 
destinazione ordinaria e i dati riguardanti la 
toponomastica e la numerazione civica interna 
ed esterna di ciascun Comune, di cui al comma 
647 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, la superficie assoggettabile alla 
tassa delle unità immobiliari di cui al 
precedente comma 2 è pari all’80 per cento 
della superficie catastale, determinata secondo 
i criteri stabiliti dal decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. L’utilizzo 
della predetta superficie catastale decorre dal 
1° gennaio successivo alla data di emanazione 
di un apposito provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate che attesta l’avvenuta 
completa attuazione dell’allineamento dei dati 
sopra descritto. Il Comune comunica ai 
contribuenti le nuove superfici imponibili 
adottando le più idonee forme di comunicazione 
e nel rispetto dell’articolo 6 della legge 27 luglio 
2000, n. 212. 

4. La superficie calpestabile è quella al 
netto dei muri interni, dei pilastri e di quelli 
perimetrali. Sono esclusi dalla predetta 
superficie: 

- i locali con altezza inferiore a 1,5 metri; 
- le rientranze o le sporgenze realizzate 

per motivi estetici, salvo che non siano 
fruibili;  

- le scale, i pianerottoli ed i ballatoi 
comuni; 

7. La mancata utilizzazione del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani, ad eccezione del caso 
di cui all’articolo 14 del presente regolamento, 
ovvero l’interruzione temporanea dello stesso 
non comportano esonero o riduzione della 
tassa. 

 

(Omissis) 
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- i locali tecnici. 
5. Ai fini dell'applicazione della tassa si 

considerano le superfici dichiarate o accertate 
ai fini dei precedenti prelievi sui rifiuti. 

6. Ai fini dell'attività di accertamento, per 
le unità immobiliari di cui al precedente comma 
2, il Comune può considerare come superficie 
assoggettabile alla tassa quella pari all'80 per 
cento della superficie catastale determinata 
secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 23 
marzo 1998, n. 138. 

7. Nella determinazione della superficie 
assoggettabile alla tassa non si tiene conto della 
parte di essa dove si formano, in via 
continuativa e prevalente, rifiuti speciali non 
assimilati o non assimilabili ai rifiuti urbani, a 
condizione che il produttore ne dimostri 
l’avvenuto trattamento in conformità alla 
normativa vigente. La esclusione si estende ai 
magazzini di materie prime e di merci 
funzionalmente ed esclusivamente collegati 
all’esercizio dell’attività produttiva di cui al 
periodo precedente. 

8. Non sono, in particolare, assoggettabili 
alla tassa: 

a) le superfici adibite all’allevamento 
di animali; 

 
 
 
 

b) le superfici agricole produttive di 
paglia, sfalci e potature, nonché 
altro materiale agricolo o forestale 
naturale non pericoloso utilizzati 
in agricoltura o nella selvicoltura, 
quali legnaie, fienili e simili 
depositi agricoli; 

c) le superfici delle strutture 
sanitarie pubbliche e private 
adibite, come attestato da 
certificazione del direttore 
sanitario, a sale operatorie, stanze 
di medicazione, laboratori di 
analisi, di ricerca, di radiologia, di 
radioterapia, di riabilitazione e 
simili, reparti e sale di degenza 
che ospitano pazienti affetti da 
malattie infettive. 

9. A condizione che il produttore ne 
dimostri l’avvenuto trattamento in conformità 
alla normativa vigente, nel caso in cui, per 
particolari caratteristiche e modalità di 
svolgimento dell’attività, non sia possibile 
ovvero sia sommariamente difficoltoso definire 
la parte di superficie ove si formano rifiuti 
speciali non assimilati o non assimilabili ai 
rifiuti urbani, la superficie imponibile è 
calcolata forfetariamente applicando all’intera 

- i locali tecnici. 
5. Ai fini dell'applicazione della tassa si 

considerano le superfici dichiarate o accertate 
ai fini dei precedenti prelievi sui rifiuti. 

6. Ai fini dell'attività di accertamento, per 
le unità immobiliari di cui al precedente comma 
2, il Comune può considerare come superficie 
assoggettabile alla tassa quella pari all'80 per 
cento della superficie catastale determinata 
secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 23 
marzo 1998, n. 138. 

7. Nella determinazione della superficie 
assoggettabile alla tassa non si tiene conto della 
parte di essa dove si formano, in via 
continuativa e prevalente, rifiuti speciali, a 
condizione che il produttore ne dimostri 
l’avvenuto trattamento in conformità alla 
normativa vigente. La esclusione si estende ai 
magazzini di materie prime e di merci 
funzionalmente ed esclusivamente collegati 
all’esercizio dell’attività produttiva di cui al 
periodo precedente. 

 
8. Non sono, in particolare, assoggettabili 

alla tassa: 
a) le superfici adibite alla 

coltivazione del fondo, alla 
servicultura, all’allevamento di 
animali e alle attività connesse di 
cui all’articolo 2135, comma 3, 
del Codice civile; 

b) le superfici destinate alle 
lavorazioni industriali e 
artigianali producenti rifiuti 
speciali; 

 
 
 

c) le superfici delle strutture 
sanitarie pubbliche e private 
adibite, come attestato da 
certificazione del direttore 
sanitario, a sale operatorie, 
stanze di medicazione, laboratori 
di analisi, di ricerca, di radiologia, 
di radioterapia, di riabilitazione e 
simili, reparti e sale di degenza 
che ospitano pazienti affetti da 
malattie infettive. 

9. A condizione che il produttore ne 
dimostri l’avvenuto trattamento in conformità 
alla normativa vigente, nel caso in cui, per 
particolari caratteristiche e modalità di 
svolgimento dell’attività, non sia possibile 
ovvero sia sommariamente difficoltoso definire 
la parte di superficie ove si formano rifiuti 
speciali, la superficie imponibile è calcolata 
forfetariamente applicando all’intera superficie 
dell’attività le seguenti riduzioni percentuali: 



superficie dell’attività le seguenti riduzioni 
percentuali: 

 

(Omissis) 

 

Articolo 11 

Riduzioni della tassa sui rifiuti per livelli 

inferiori di prestazione del servizio 
1. Per le utenze ubicate fuori dal 

perimetro di raccolta, come definito dal 
Regolamento comunale per la gestione del 
servizio dei rifiuti urbani ed assimilati, la tassa 
è dovuta, sia per la parte fissa sia per quella 
variabile, nella misura del 40 per cento per le 
utenze poste a una distanza superiore a 500 
metri dal più vicino punto di conferimento, 
misurato dall’accesso dell’utenza alla strada 
pubblica. 

2. La tassa è dovuta, sia per la parte fissa 
sia per quella variabile, nella misura del 20 per 
cento della tariffa in caso di mancato 
svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, 
ovvero di effettuazione dello stesso in grave 
violazione della disciplina di riferimento nonché 
di interruzione del servizio per motivi sindacali 
o per imprevedibili impedimenti organizzativi 
che abbiano determinato una situazione 
riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o 
di pericolo di danno alle persone o all’ambiente. 

3. La riduzione di cui al comma 
precedente si applica limitatamente al periodo 
dell’anno, con computo mensile, per il quale è 
stato accertato il verificarsi delle situazioni 
sopra descritte.  

 

Articolo 12 
Riduzioni della tassa sui rifiuti per 

particolari condizioni d’uso 

1. La tariffa, sia per la parte fissa sia per 
quella variabile, è ridotta nei seguenti casi: 

a) abitazioni con unico occupante: 
riduzione del 10 per cento; 

b) abitazioni tenute a disposizione per 
uso stagionale od altro uso limitato e 
discontinuo, comunque non superiore a 183 
giorni nel corso dello stesso anno solare, a 
condizione che non siano cedute in locazione o 
in comodato, anche temporaneamente, nel 
corso dell’anno solare oggetto dell’agevolazione: 
riduzione del 25 per cento; 

c) abitazioni occupate da soggetti che 
risiedono o abbiano dimora per più di sei mesi 
all’anno all’estero, non cedute né in locazione 
né in comodato, anche temporaneamente, nel 
corso dell’anno solare oggetto dell’agevolazione: 
riduzione del 25 per cento; 

 
 
d) locali, diversi da abitazioni, ed aree 

scoperte adibiti ad uso stagionale o non 

 
 

 

(Omissis) 
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perimetro di raccolta, come definito dal 
Regolamento comunale per la gestione del 
servizio dei rifiuti urbani, la tassa è dovuta, sia 
per la parte fissa sia per quella variabile, nella 
misura del 40 per cento per le utenze poste a 
una distanza superiore a 500 metri dal più 
vicino punto di conferimento, misurato 
dall’accesso dell’utenza alla strada pubblica. 

 
2. La tassa è dovuta, sia per la parte fissa 

sia per quella variabile, nella misura del 20 per 
cento della tariffa in caso di mancato 
svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, 
ovvero di effettuazione dello stesso in grave 
violazione della disciplina di riferimento nonché 
di interruzione del servizio per motivi sindacali 
o per imprevedibili impedimenti organizzativi 
che abbiano determinato una situazione 
riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o 
di pericolo di danno alle persone o all’ambiente. 

3. La riduzione di cui al comma 
precedente si applica limitatamente al periodo 
dell’anno, con computo mensile, per il quale è 
stato accertato il verificarsi delle situazioni 
sopra descritte.  

 
Articolo 12 

Riduzioni della tassa sui rifiuti per 

particolari condizioni d’uso 

1. La tariffa, sia per la parte fissa sia per 
quella variabile, è ridotta nei seguenti casi: 

a) abitazioni con unico occupante: 
riduzione del 10 per cento; 

b) abitazioni tenute a disposizione per uso 
stagionale od altro uso limitato e discontinuo, 
comunque non superiore a 183 giorni nel corso 
dello stesso anno solare, a condizione che non 
siano cedute in locazione o in comodato, anche 
temporaneamente, nel corso dell’anno solare 
oggetto dell’agevolazione: riduzione del 25 per 
cento; 

c) per una sola abitazione non locata o 
data in comodato d’uso, posseduta in Italia a 
titolo di proprietà o usufrutto da soggetti non 
residenti nel territorio dello Stato che siano 
titolari di pensione maturata in regime di 
convenzione internazionale con l’Italia, 
residenti in uno Stato di assicurazione diverso 
dall’Italia: riduzione di due terzi. 

d) locali, diversi da abitazioni, ed aree 
scoperte adibiti ad uso stagionale o non 



continuativo ma ricorrente, comunque non 
superiore a 183 giorni nel corso dello stesso 
anno solare, a condizione che ciò risulti da 
licenza o atto di assenso rilasciato dai 
competenti organi per l’esercizio dell’attività o 
da dichiarazione rilasciata dal titolare a 
pubbliche autorità: riduzione del 30 per cento. 

2. Le riduzioni di cui alle lettere a), b) e c) 
del precedente comma non sono cumulabili se 
riferite alla stessa unità immobiliare. 

3. La riduzione tariffaria di cui alla lettera 
a) del comma 1 è attribuita d’ufficio secondo le 
modalità e le decorrenze già previste al 
precedente articolo 10, comma 1, in tema di 
determinazione del numero degli occupanti 
delle utenze domestiche occupate da nuclei 
familiari che vi hanno stabilito la residenza; le 
riduzioni tariffarie indicate alle lettere b), c) e d) 
del comma 1 devono essere richieste dal 
contribuente e decorrono dall’anno successivo 
a quello della richiesta salvo che non siano 
indicate contestualmente alla dichiarazione di 
inizio occupazione o detenzione o di variazione, 
presentata nei termini previsti, nel cui caso 
hanno la stessa decorrenza della dichiarazione. 
Il contribuente è tenuto a dichiarare il venir 
meno delle condizioni che danno diritto alla 
riduzione, entro il termine previsto per la 
presentazione della dichiarazione di variazione. 
In mancanza di tale adempimento sono 
applicabili le medesime sanzioni previste per 
l’omessa dichiarazione. 

 

(Omissis) 

 

Articolo 14 

Agevolazione per l’avvio al riciclo dei rifiuti 

assimilati 

1. Le utenze non domestiche hanno 
diritto ad una riduzione della tariffa sulla base 
delle quantità di rifiuti che il produttore 
dimostri di aver avviato a recupero mediante 
attestazione rilasciata dal soggetto che effettua 
l’attività di recupero dei rifiuti stessi. 

2. Agli operatori che dimostrino di avere 
avviato al riciclo i rifiuti assimilati sono 
applicate, con riferimento alla quota variabile 
della tariffa, le seguenti riduzioni: 

 

[Tabella] 

 

3. La riduzione di cui al comma 
precedente è riconosciuta proporzionalmente al 
rapporto tra il quantitativo di rifiuti urbani o 
assimilati avviati al riciclo nel corso dell’anno 
solare e la produzione annua stimata in base ai 
coefficienti medi di potenziale produzione per 
ogni categoria di attività, deducibili dalla 
tabella 4a dell’allegato 1 del decreto del 

continuativo ma ricorrente, comunque non 
superiore a 183 giorni nel corso dello stesso 
anno solare, a condizione che ciò risulti da 
licenza o atto di assenso rilasciato dai 
competenti organi per l’esercizio dell’attività o 
da dichiarazione rilasciata dal titolare a 
pubbliche autorità: riduzione del 30 per cento. 

2. Le riduzioni di cui alle lettere a), b) e c) 
del precedente comma non sono cumulabili se 
riferite alla stessa unità immobiliare. 

3. La riduzione tariffaria di cui alla lettera 
a) del comma 1 è attribuita d’ufficio secondo le 
modalità e le decorrenze già previste al 
precedente articolo 10, comma 1, in tema di 
determinazione del numero degli occupanti 
delle utenze domestiche occupate da nuclei 
familiari che vi hanno stabilito la residenza; le 
riduzioni tariffarie indicate alle lettere b), c) e d) 
del comma 1 devono essere richieste dal 
contribuente e decorrono dall’anno successivo 
a quello della richiesta salvo che non siano 
indicate contestualmente alla dichiarazione di 
inizio occupazione o detenzione o di variazione, 
presentata nei termini previsti, nel cui caso 
hanno la stessa decorrenza della dichiarazione. 
Il contribuente è tenuto a dichiarare il venir 
meno delle condizioni che danno diritto alla 
riduzione, entro il termine previsto per la 
presentazione della dichiarazione di variazione. 
In mancanza di tale adempimento sono 
applicabili le medesime sanzioni previste per 
l’omessa dichiarazione. 

 

(Omissis) 

 

Articolo 14 

Agevolazione per l’avvio al riciclo dei rifiuti  

 

1. Le utenze non domestiche hanno 
diritto ad una riduzione della tariffa sulla base 
delle quantità di rifiuti che il produttore 
dimostri di aver avviato a recupero mediante 
attestazione rilasciata dal soggetto che effettua 
l’attività di recupero dei rifiuti stessi. 

2. Agli operatori che dimostrino di avere 
avviato al riciclo i rifiuti sono applicate, con 
riferimento alla quota variabile della tariffa, le 
seguenti riduzioni: 

 

[Tabella: è cassata la parola “assimilati”] 

 

3. La riduzione di cui al comma 
precedente è riconosciuta proporzionalmente al 
rapporto tra il quantitativo di rifiuti urbani 
avviati al riciclo nel corso dell’anno solare e la 
produzione annua stimata in base ai 
coefficienti medi di potenziale produzione per 
ogni categoria di attività, deducibili dalla 
tabella 4a dell’allegato 1 del decreto del 



Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 
158. L’attività di avvio al riciclo deve essere 
svolta non usufruendo del servizio di gestione 
dei rifiuti di cui all’articolo 17, comma 1, del 
presente regolamento. 

4. Per riciclo si intende, ai sensi 
dell’articolo 183, comma 1, lettera u), del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, una 
qualsiasi operazione di recupero attraverso cui 
i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, 
materiali o sostanze da utilizzare per la loro 
funzione originaria o per altri fini. Include il 
trattamento di materiale organico ma non il 
recupero di energia né il ritrattamento per 
ottenere materiali da utilizzare quali 
combustibili o in operazioni di riempimento. 

 
5. Il riciclo deve essere attestato dal 

soggetto abilitato ad effettuare tale attività. 
6. Le riduzioni sono applicate sulla base 

della domanda, corredata dalla 
documentazione completa, presentata entro il 
termine perentorio del 20 gennaio dell’anno 
successivo a quello di conferimento, pena la 
decadenza dal beneficio. Le domande, corredate 
di idonea documentazione giustificativa, sono 
soggette a valutazione tecnica di congruità da 
parte degli uffici comunali preposti. 

7. Le riduzioni indicate ai commi 
precedenti sono calcolate, per ciascun anno, a 
consuntivo, con compensazione con il tributo 
dovuto per l’anno successivo o rimborso 
d’ufficio dell’eventuale eccedenza pagata, nel 
caso di incapienza. 

8. Le riduzioni di cui ai commi precedenti 
non spettano se di importo annuo complessivo 
inferiore ad euro 5,00. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 
158. L’attività di avvio al riciclo deve essere 
svolta non usufruendo del servizio di gestione 
dei rifiuti di cui all’articolo 17, comma 1, del 
presente regolamento. 

4. Per riciclo deve intendersi l’attività di 
riciclaggio come definita ai sensi dell’articolo 
183, comma 1, lettera u), del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, ossia una qualsiasi 
operazione di recupero attraverso cui i rifiuti 
sono trattati per ottenere prodotti, materiali o 
sostanze da utilizzare per la loro funzione 
originaria o per altri fini. Include il trattamento 
di materiale organico ma non il recupero di 
energia né il ritrattamento per ottenere 
materiali da utilizzare quali combustibili o in 
operazioni di riempimento. 

5. Il riciclo deve essere attestato dal 
soggetto abilitato ad effettuare tale attività. 

6. Le riduzioni sono applicate sulla base 
della domanda, corredata dalla 
documentazione completa, presentata entro il 
termine perentorio del 20 gennaio dell’anno 
successivo a quello di conferimento, pena la 
decadenza dal beneficio. Le domande, corredate 
di idonea documentazione giustificativa, sono 
soggette a valutazione tecnica di congruità da 
parte degli uffici comunali preposti. 

7. Le riduzioni indicate ai commi 
precedenti sono calcolate, per ciascun anno, a 
consuntivo, con compensazione con il tributo 
dovuto per l’anno successivo o rimborso 
d’ufficio dell’eventuale eccedenza pagata, nel 
caso di incapienza. 

8. Le riduzioni di cui ai commi precedenti 
non spettano se di importo annuo complessivo 
inferiore ad euro 5,00. 
 

Articolo 14-bis 

Esenzione della parte variabile della tariffa 
per l’avvio al recupero dei rifiuti delle 

utenze non domestiche 
1. Le utenze non domestiche che 

producono rifiuti urbani che vengono conferiti al 

di fuori del servizio pubblico e che dimostrano di 

averli avviati al recupero mediante attestazione 

rilasciata dal soggetto che effettua l'attività di 

recupero dei rifiuti stessi sono escluse dalla 

corresponsione della componente tariffaria 

variabile rapportata alla quantità dei rifiuti 

conferiti. 

2. Le utenze di cui al comma 

precedente, che non intendono avvalersi del 

gestore del servizio pubblico, devono darne 

comunicazione al gestore stesso e al gestore del 

tributo. Detta scelta vincola l’utenza per un 

periodo non inferiore a cinque anni, salva la 

possibilità per il gestore del servizio pubblico, 

dietro richiesta del titolare dell'utenza non 

domestica, di riprendere l'erogazione del servizio 

anche prima della scadenza quinquennale. 



 
 

Articolo 15 

Agevolazione per la cessione gratuita di 

prodotti alimentari 

1. Sulla base di documentata domanda 
del contribuente, è riconosciuta una riduzione 
tariffaria alle utenze non domestiche di cui 
all'ultimo periodo del comma 652 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, aggiunto 
dall’articolo 17 della legge 19 agosto 2016, n. 
166. 

2. Per l’applicazione della riduzione si fa 
riferimento alle definizioni di cui all’articolo 2, 
comma 1, della legge 19 agosto 2016, n. 166. 

3. La quantità di eccedenze alimentari 
oggetto di cessione gratuita deve essere 
certificata sulla base dei documenti di cui alle 
lettere a) e c) del comma 3 dell’articolo 16 della 
citata legge 19 agosto 2016, n. 166. Per 
“documento equipollente”, di cui alla lettera a) 
del comma 3 del suddetto articolo 16, si intende 
un documento contenente almeno i seguenti 
dati essenziali: data, generalità del cedente, del 
cessionario e dell'eventuale incaricato del 
trasporto, descrizione della natura e della 
quantità dei beni ceduti.  

4. Al titolare dell’utenza non domestica di 
cui ai commi precedenti è applicata, con 
riferimento alla quota variabile della tariffa, la 
seguente riduzione: 
 

[Tabella] 

 
5. La riduzione di cui al comma 

precedente è riconosciuta proporzionalmente al 
rapporto tra il quantitativo di beni alimentari di 
cui sia stata debitamente documentata la 
cessione gratuita, avvenuta nel corso dell’anno 
solare e  nel rispetto delle condizioni di legge e 
del presente regolamento, e la produzione 
annua stimata in base ai coefficienti medi di 
potenziale produzione per ogni categoria di 
attività, deducibili dalla tabella 4a dell’allegato 
1 del decreto del Presidente della Repubblica 27 
aprile 1999, n. 158.  

6. Le riduzioni sono applicate sulla base 
di domanda del contribuente, corredata dalla 
documentazione completa di cui al comma 3 del 
presente articolo, da presentare entro il termine 
perentorio del 15 febbraio dell’anno successivo 
a quello in cui ha avuto luogo la cessione 
gratuita, a pena di decadenza dal beneficio. Le 
domande sono soggette a valutazione tecnica di 
congruità da parte degli uffici preposti. 

7. Le riduzioni di cui al presente articolo 
sono calcolate, per ciascun anno, a consuntivo, 
con compensazione con il tributo dovuto per 
l’anno successivo o, in caso di incapienza del 

 

 

Articolo 15 

Agevolazione per la cessione gratuita di 

prodotti alimentari 

1. Sulla base di documentata domanda 
del contribuente, è riconosciuta una riduzione 
tariffaria alle utenze non domestiche di cui 
all'ultimo periodo del comma 652 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, aggiunto 
dall’articolo 17 della legge 19 agosto 2016, n. 
166. 

2. Per l’applicazione della riduzione si fa 
riferimento alle definizioni di cui all’articolo 2, 
comma 1, della legge 19 agosto 2016, n. 166. 

3. La quantità di eccedenze alimentari 
oggetto di cessione gratuita deve essere 
certificata sulla base dei documenti di cui alle 
lettere a) e c) del comma 3 dell’articolo 16 della 
citata legge 19 agosto 2016, n. 166. Per 
“documento equipollente”, di cui alla lettera a) 
del comma 3 del suddetto articolo 16, si intende 
un documento contenente almeno i seguenti 
dati essenziali: data, generalità del cedente, del 
cessionario e dell'eventuale incaricato del 
trasporto, descrizione della natura e della 
quantità dei beni ceduti.  

4. Al titolare dell’utenza non domestica di 
cui ai commi precedenti è applicata, con 
riferimento alla quota variabile della tariffa, la 
seguente riduzione: 

 

[Tabella: è cassata la parola “assimilati”] 

 

5. La riduzione di cui al comma 
precedente è riconosciuta proporzionalmente al 
rapporto tra il quantitativo di beni alimentari di 
cui sia stata debitamente documentata la 
cessione gratuita, avvenuta nel corso dell’anno 
solare e  nel rispetto delle condizioni di legge e 
del presente regolamento, e la produzione 
annua stimata in base ai coefficienti medi di 
potenziale produzione per ogni categoria di 
attività, deducibili dalla tabella 4a dell’allegato 
1 del decreto del Presidente della Repubblica 27 
aprile 1999, n. 158.  

6. Le riduzioni sono applicate sulla base 
di domanda del contribuente, corredata dalla 
documentazione completa di cui al comma 3 del 
presente articolo, da presentare entro il termine 
perentorio del 15 febbraio dell’anno successivo 
a quello in cui ha avuto luogo la cessione 
gratuita, a pena di decadenza dal beneficio. Le 
domande sono soggette a valutazione tecnica di 
congruità da parte degli uffici preposti. 

7. Le riduzioni di cui al presente articolo 
sono calcolate, per ciascun anno, a consuntivo, 
con compensazione con il tributo dovuto per 
l’anno successivo o, in caso di incapienza del 



tributo, con rimborso d’ufficio dell’eventuale 
eccedenza pagata. 
8. Le riduzioni di cui al presente articolo non 
spettano se di importo annuo complessivo 
inferiore ad Euro 20,00. 
 

(Omissis) 

 

Articolo 19 

Tassa sui rifiuti in base a tariffa giornaliera 

1. Per il servizio di gestione dei rifiuti 
assimilati prodotti dai soggetti che occupano o 
detengono, temporaneamente, con o senza 
autorizzazione, locali o aree pubbliche o di uso 
pubblico è dovuta la tassa sui rifiuti in base a 
tariffa giornaliera. Per occupazione o 
detenzione temporanea si intende l’uso 
protratto per periodi inferiori a 183 giorni nel 
corso di un anno solare.  

 
 
 
2. Nel caso di durata dell’occupazione o 

della detenzione superiore o pari a 183 giorni 
dell’anno solare è dovuta la tariffa annuale della 
tassa. 

3. La misura tariffaria è determinata in 
base alla tariffa annuale della tassa, con 
riferimento sia alla quota fissa sia alla quota 
variabile, rapportata a giorno, corrispondente 
alla categoria di appartenenza, maggiorandola 
del 50 per cento. In mancanza di una voce 
corrispondente nella classificazione in vigore, si 
applica la tariffa prevista per la categoria 
similare in ragione dell’attitudine qualitativa e 
quantitativa a produrre rifiuti. 

4. Il calcolo della tassa dovuta va 
effettuato moltiplicando la tariffa di cui al 
comma 3 per la superficie e per il numero delle 
giornate di occupazione o detenzione. 

5. L’obbligo della presentazione della 
dichiarazione è assolto con il pagamento della 
tassa, da effettuarsi con le modalità e nei tempi 
previsti per il canone per l’occupazione di suolo 
pubblico temporanea. 

6. Per quanto non previsto dal presente 
articolo, si applicano le disposizioni della tassa 
annuale. 
 

(Omissis) 

 

Articolo 36 
Norme transitorie e finali 

1. In considerazione dell’emergenza 
epidemiologica COVID-19, in deroga al comma 
2 dell’articolo 24, per l’anno 2020 il versamento 
della tassa è dovuto: 

a) previo invio al contribuente di avvisi di 
pagamento, in due rate, aventi scadenza 
il 31 ottobre e il 15 dicembre 2020, la 

tributo, con rimborso d’ufficio dell’eventuale 
eccedenza pagata. 
8. Le riduzioni di cui al presente articolo non 
spettano se di importo annuo complessivo 
inferiore ad Euro 20,00.  
 

(Omissis) 

 
Articolo 19 

Tassa sui rifiuti in base a tariffa giornaliera 

1. Per il servizio di gestione dei rifiuti 
prodotti dai soggetti che occupano o detengono, 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, 
locali o aree pubbliche o di uso pubblico è 
dovuta la tassa sui rifiuti in base a tariffa 
giornaliera, fatta eccezione per le occupazioni 
delle aree e degli spazi appartenenti al demanio 
o al patrimonio indisponibile, destinati a 
mercati, anche in strutture attrezzate.  Per 
occupazione o detenzione temporanea si 
intende l’uso protratto per periodi inferiori a 
183 giorni nel corso di un anno solare.  

2. Nel caso di durata dell’occupazione o 
della detenzione superiore o pari a 183 giorni 
dell’anno solare è dovuta la tariffa annuale della 
tassa. 

3. La misura tariffaria è determinata in 
base alla tariffa annuale della tassa, con 
riferimento sia alla quota fissa sia alla quota 
variabile, rapportata a giorno, corrispondente 
alla categoria di appartenenza, maggiorandola 
del 50 per cento. In mancanza di una voce 
corrispondente nella classificazione in vigore, si 
applica la tariffa prevista per la categoria 
similare in ragione dell’attitudine qualitativa e 
quantitativa a produrre rifiuti. 

4. Il calcolo della tassa dovuta va 
effettuato moltiplicando la tariffa di cui al 
comma 3 per la superficie e per il numero delle 
giornate di occupazione o detenzione. 

5. L’obbligo della presentazione della 
dichiarazione è assolto con il pagamento della 
tassa, da effettuarsi con le modalità e nei tempi 
previsti per il canone per l’occupazione di suolo 
pubblico temporanea. 

6. Per quanto non previsto dal presente 
articolo, si applicano le disposizioni della tassa 
annuale. 

 

(Omissis) 

 
Articolo 36 

Norme transitorie e finali 
1. In considerazione dell’emergenza 

epidemiologica COVID-19, in deroga al comma 
2 dell’articolo 24, per l’anno 2020 il versamento 
della tassa è dovuto: 

c) previo invio al contribuente di avvisi di 
pagamento, in due rate, aventi scadenza 
il 31 ottobre e il 15 dicembre 2020, la 



prima in acconto e la seconda a saldo 
della tassa dovuta;  

b) previa intimazione di pagamento 
notificata al contribuente, a titolo di 
saldo, in unica soluzione. 

2. Le utenze non domestiche le cui 
attività, individuate attraverso il 
corrispondente codice ATECO, sono state 
sospese per disposizione normativa nazionale a 
causa dell’emergenza epidemiologica COVID-
19, sono esenti dalla tassa per il periodo della 
sospensione. Ai fini dell’esenzione, i mesi solo 
parzialmente interessati dal periodo della 
sospensione sono computati per intero. 
L’esenzione di cui al presente comma si applica 
successivamente al 30 giugno 2020 alle sole 
utenze non domestiche la cui attività, a tale 
data, è ancora sospesa per disposizione 
normativa nazionale. 

3. In considerazione dell’emergenza 
epidemiologica COVID-19, sono esenti dalla 
tassa, per il periodo dal 1 marzo 2020 al 31 
maggio 2020, le seguenti utenze non 
domestiche del comparto turistico-ricettivo: 
- utenze della categoria 04 (“Campeggi, 
distributori carburanti, impianti sportivi”), 
limitatamente ai campeggi; 
- utenze della categoria 07 (“Alberghi con 
ristorante”); 
- utenze della categoria 08 (“Alberghi senza 
ristorante"). 

4. Le agevolazioni a carattere 
straordinario previste dai commi 2 e 3 del 
presente articolo sono iscritte in bilancio come 
autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è 
assicurata attraverso il ricorso a risorse 
derivanti dalla fiscalità generale del Comune. 
 
 
 
 
 
 

(Omissis) 

prima in acconto e la seconda a saldo 
della tassa dovuta;  

d) previa intimazione di pagamento 
notificata al contribuente, a titolo di 
saldo, in unica soluzione. 

2. Le utenze non domestiche le cui 
attività, individuate attraverso il 
corrispondente codice ATECO, sono state 
sospese per disposizione normativa nazionale a 
causa dell’emergenza epidemiologica COVID-
19, sono esenti dalla tassa per il periodo della 
sospensione. Ai fini dell’esenzione, i mesi solo 
parzialmente interessati dal periodo della 
sospensione sono computati per intero. 
L’esenzione di cui al presente comma si applica 
successivamente al 30 giugno 2020 alle sole 
utenze non domestiche la cui attività, a tale 
data, è ancora sospesa per disposizione 
normativa nazionale. 

3. In considerazione dell’emergenza 
epidemiologica COVID-19, sono esenti dalla 
tassa, per il periodo dal 1 marzo 2020 al 31 
maggio 2020, le seguenti utenze non 
domestiche del comparto turistico-ricettivo: 
- utenze della categoria 04 (“Campeggi, 
distributori carburanti, impianti sportivi”), 
limitatamente ai campeggi; 
- utenze della categoria 07 (“Alberghi con 
ristorante”); 
- utenze della categoria 08 (“Alberghi senza 
ristorante"). 

4. Le agevolazioni a carattere 
straordinario previste dai commi 2 e 3 del 
presente articolo sono iscritte in bilancio come 
autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è 
assicurata attraverso il ricorso a risorse 
derivanti dalla fiscalità generale del Comune. 

5. In considerazione dell’emergenza 
epidemiologica COVID-19, in deroga al comma 
2 dell’articolo 24, per l’anno 2021 il termine di 
versamento della prima rata della tassa è 
differito al 30 settembre 2021. 

 

(Omissis) 

 
 

 

 

 


